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L'anno DUEMILAQUATTORDICI questo giorno DICIOTTO del mese di FEBBRAIO alle ore 09:00 
convocata con le prescritte modalità, nella Sede Municipale si è riunita la Giunta Comunale.

Fatto l'appello nominale risultano:

PresenteCognome e Nome Carica

SROPA LORIS SINDACO

SLAZZARI MASSIMILIANO VICE SINDACO

SCASTELLUCCI CARLO ASSESSORE

SCOCCHI MIRNA ASSESSORE

NMANFREDINI SILVIA ASSESSORE

SMONARI CARLO ASSESSORE

Totale Presenti:  5 Totali Assenti:  1

Assenti giustificati i signori:

MANFREDINI SILVIA

Partecipa il SEGRETARIO GENERALE del Comune, CICCIA ANNA ROSA.

Il Sig. ROPA LORIS in qualità di SINDACO assume la presidenza e, constatata la legalità della 
adunanza, dichiara aperta la seduta invitando la Giunta a deliberare sull'oggetto sopra indicato.



DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA COMUNALE NR.  18 DEL 18/02/2014 
 

OGGETTO: 

INTITOLAZIONE DEL PERCORSO CICLO PEDONALE ANZOLA - LAVINO A FAUSTO 

COPPI. 

 

 

LA GIUNTA COMUNALE 

 
Udita la proposta del Sindaco di intitolare il percorso ciclo pedonale parallelo 

alla Via Emilia che da Anzola dell’Emilia arriva a Lavino di Mezzo, come da 
planimetria allegata, a Fausto Coppi, per le motivazioni contenute nella nota 
biografica allegata alla presente deliberazione per formarne parte integrante e 
sostanziale; 

Ritenuto di denominare detto percorso ciclo pedonale come segue: 
 

Percorso ciclo pedonale 
“Fausto Coppi” 
(1919 - 1960) 

 
Dato atto che, in applicazione dell’art. 49 del Decreto Legislativo 18.08.2000 

n. 267 e successive modificazioni e integrazioni, è stato acquisito il parere favorevole 
espresso dal Direttore dell’Area Tecnica in ordine alla regolarità tecnica; 
 Con voti unanimi resi nei modi di legge 

 
D E L I B E R A 

  
1) Di intitolare, per le motivazioni indicate nella nota biografica, allegata alla 

presente deliberazione per formarne parte integrante e sostanziale, il percorso 
ciclo pedonale parallelo alla Via Emilia che da Anzola dell’Emilia arriva a Lavino 
di Mezzo, come da planimetria allegata, come segue: 

 
Percorso ciclo pedonale 

“Fausto Coppi” 
(1919 - 1960) 

 
2) Di procedere ad avvenuta esecutività del presente provvedimento, 

all’espletamento delle procedure e degli adempimenti previsti dalla Legge 
23.06.1927 n. 1188; 

Con separata ed unanime votazione si dichiara immediatamente eseguibile la 
presente deliberazione, ai sensi dell’art. 134 – 4° comma – del Decreto Legislativo 
18.08.2008 n. 267.  



FAUSTO COPPI  BIOGRAFIA 

Fausto Coppi nasce a Castellania, in provincia di Alessandria, il 15 settembre 1919 figlio di 
Domenico Coppi e di Angiolina Boveri. Incomincia a lavorare a Novi Ligure come garzone 
in una salumeria, ed è a Novi che incontra Biagio Cavanna, il famoso massaggiatore cieco e 
"santone" del ciclismo, che tanta parte avrà nella sua trionfale carriera. Fausto disputa la 
sua prima gara nel luglio del 1937, sul circuito della Boffalora (Castellania (Boffalora)-
Sarezzano-Tortona-Villalvernia-Castellania), e nell'estate dell'anno successivo centra la sua 
prima vittoria, a Castelletto d'Orba. 

Nel 1939 partecipa ad una corsa a Pavia; in quell'occasione Cavanna scrive a Giovanni 
Rossignoli della Bianchi raccomandandogli due nomi: "Caro Giovanni, ti mando due 
corridori. Uno, il Coppi, vincerà; l'altro farà quel che potrà". Coppi come previsto da 
Cavanna vince, e all'inizio della stagione seguente passa al professionismo, diventando 
gregario di Gino Bartali alla Legnano. 

Nel 1940, all'esordio al Giro d'Italia, Coppi dovrebbe limitarsi ad aiutare il suo capitano 
Bartali, il quale però cade durante le prime tappe ed appare fuori gioco per la vittoria 
finale. Fausto ha così via libera e s'impone di forza nella tappa Firenze-Modena tra lo 
stupore generale: un'incredibile fuga, iniziata sull'Abetone sotto il diluvio e conclusa in 
modo trionfale. Conquista la maglia rosa e la difende sino a Milano, risultando così il più 
giovane vincitore del Giro, conquistato a soli vent'anni. 

Due anni dopo al velodromo Vigorelli stabilisce il nuovo record dell'ora. L'impresa è 
compiuta in un clima surreale: il pericolo di bombardamenti spinge gli organizzatori a 
comunicare un orario falso per evitare assembramenti, e gli spalti rimangono quindi 
semivuoti. Ma la guerra tarpa le ali al giovane campione: mandato in Africa con la fanteria 
(Divisione Ravenna) è fatto prigioniero dagli inglesi. 

Data la sua fama, gli inglesi gli concedono alcune ore di allenamento. Agli inizi del 1945 
Coppi riesce quindi a tesserarsi con la sezione ciclismo della Polisportiva S.S. Lazio, dove lo 
seguirà anche il fratello Serse. Con la S.S. Lazio Ciclismo si aggiudica sei vittorie prima di 
tornare nel Nord-Italia. 

Nel 1946 nasce il leggendario binomio "Fausto Coppi-Bianchi", Fausto indosserà per un 
decennio la famosa casacca bianco-celeste, la maglia di tutte le sue più celebrate imprese. 
L'arrivo alla Bianchi dà immediatamente i suoi frutti: vince la sua prima Milano-Sanremo 
con un'epica fuga e ben 14 minuti di vantaggio sul secondo classificato (la radio annuncia: 
"Primo classificato Coppi Fausto; in attesa del secondo classificato trasmettiamo musica da 
ballo"); quindi si aggiudica tre tappe al Giro (vinto da Bartali), il Grand Prix des Nations 
(bissato l'anno successivo), il Circuito di Lugano e nel finale di stagione il suo primo Giro 
di Lombardia che vincerà altre quattro volte (1947-1948-1949-1954). 

Nel 1947, a sette anni di distanza dal primo successo, vince nuovamente il Giro d'Italia. Fra 
i suoi compagni di squadra vi è il fratello Serse, cresciuto ciclisticamente con lui e al quale 
Fausto è molto legato. Serse vincerà la Parigi-Roubaix del 1949 per poi morire in 
circostanze tragiche nel 1951, in seguito ad una caduta durante la volata finale al Giro del 
Piemonte. 

Nel 1948 Fausto centra la seconda accoppiata Sanremo-Lombardia. 

Il 1949 è l'anno della definitiva consacrazione internazionale. Fausto vince ancora una 
volta la Sanremo e il Lombardia, e al Giro firma quella che resterà la sua impresa più 
celebre, con 192 chilometri di fuga nella tappa Cuneo-Pinerolo: dopo Maddalena, Vars, 



Izoard, Monginevro e Colle del Sestriere arriva con quasi 12 minuti sul secondo (Bartali). Il 
giornalista Mario Ferretti apre la sua radiocronaca con una frase entrata nella storia del 
ciclismo: "Un uomo solo è al comando; la sua maglia è bianco-celeste; il suo nome è 
Fausto Coppi". Conquistato il terzo Giro, affronta il suo primo Tour de France: nessun 
corridore è mai riuscito a centrare la doppietta Giro-Tour nello stesso anno. Fausto parte 
molto male, perdendo più di mezz'ora nelle prime tappe. Poi come d'incanto risorge, 
dominando le due lunghissime cronometro e staccando tutti alla sua maniera nella tappa 
Briançon-Aosta. È il trionfo definitivo, e in Francia nasce il mito di "Fostò". Al Mondiale di 
Copenaghen, su un tracciato adatto a velocisti puri, si piazza terzo dopo il principe delle 
volate Van Steenbergen e lo svizzero Kübler. 

Stele in ricordo di Fausto Coppi sul Passo dello Stelvio. 

Il 1950 inizia in maniera sfolgorante, con i successi alla Parigi-Roubaix e alla Freccia 
Vallone. Ma la sfortuna colpisce Coppi forse nel momento migliore della carriera: alla nona 
tappa del Giro, la Vicenza-Bolzano, un corridore che gli è davanti sbanda e Fausto cade; 
all'ospedale di Trento la diagnosi è senza appello: frattura tripla del bacino, e stagione 
finita. 

Il destino si accanisce poi nel 1951 con la scomparsa del fratello Serse, tragedia che segna 
Fausto nel profondo. Dopo un discreto Giro, terminato con due vittorie di tappa, partecipa 
al Tour con la morte nel cuore. Nella tappa di Montpellier attraversa una crisi spaventosa, 
da cui riesce a risollevarsi solo grazie all'aiuto dei fedeli compagni di squadra. Si riprende 
nel finale del Tour, dimostrando a tutti di essere ancora lui e conquistando la tappa alpina 
da Gap a Briançon. 

Nel 1952, lasciata la cattiva sorte alle spalle e nel pieno della sua maturità agonistica, 
Fausto mette il sigillo su un'altra fenomenale annata, riuscendo a ripetere la doppietta del 
1949: vince tre tappe e classifica finale al Giro d'Italia, e addirittura cinque tappe al Tour 
(fra le quali il primo arrivo a L'Alpe d'Huez nella storia della Grande Boucle), portando 
nuovamente la maglia gialla sino a Parigi. Sul Colle del Galibier viene scattata la foto di 
un'epoca. Carlo Martini immortala Coppi davanti, Bartali dietro e una borraccia in mezzo. 

Il 1953 è l'anno della quinta vittoria al Giro (sulle rampe dello Stelvio stacca Hugo Koblet, 
ultima leggendaria impresa del Campionissimo alla Corsa Rosa) ma è soprattutto l'anno 
del trionfo al Campionato del Mondo: sul difficile circuito di Lugano Coppi fa letteralmente 
il vuoto; il belga Germain Derycke tenta di rimanergli a ruota, ma a 30 km dall'arrivo 
l'Airone di Castellania prende il volo e giunge sul traguardo con 6 minuti di vantaggio. La 
vittoria di Lugano segna il punto più alto della sua carriera, ma è anche l'inizio della 
parabola discendente. 

Nel 1954 l'ultima grande vittoria: il Giro di Lombardia, per la quinta volta (record assoluto 
di successi nella grande classica di ottobre). 

Nel 1955 appare di nuovo in ottima forma: vince il suo quarto Campionato italiano su 
strada, si piazza secondo nel Giro (la vittoria va a Fiorenzo Magni per soli 13 secondi) e 
nella Parigi-Roubaix, e coglie la sua ultima affermazione in una corsa in linea, al Giro 
dell'Appennino. Nel 1957, con la maglia della Carpano-Coppi, l'ultimo trionfo in assoluto, 
al Trofeo Baracchi, a cronometro in coppia con Ercole Baldini. Nel 1959 nasce il progetto 
della "San Pellegrino": una nuova formazione diretta da Gino Bartali, che dovrebbe avere 
come capitano proprio Fausto. I due grandi rivali sotto la stessa bandiera, come vent'anni 
prima. 



Nel dicembre del 1959, subito dopo essere stato ingaggiato dalla squadra appena costituita 
dall'amico ed ex-rivale Gino Bartali, Coppi partecipa con alcuni amici ciclisti francesi - fra 
cui Raphaël Géminiani e Jacques Anquetil - a una corsa nell'Alto Volta, attuale Burkina 
Faso, in occasione dei festeggiamenti per l'indipendenza del Paese. Nei giorni successivi 
prende parte a una battuta di caccia nella boscaglia attorno a Ouagadougou, dove contrae 
la malaria. 

Al ritorno in Italia, pochi giorni prima di Natale, è febbricitante. Il 29 dicembre è assalito 
da febbre altissima, nausea e brividi. Nel pomeriggio del 1º gennaio le condizioni del 
campione si aggravano ulteriormente; il medico curante, dott. Allegri, chiama a consulto il 
primario dell'ospedale di Tortona, professor Astaldi, il quale decide per un immediato 
ricovero in ospedale. A Tortona giunge per un altro consulto il professor Fieschi, 
dell'Università di Genova. All'ammalato è praticata una cura intensa a base di antibiotici e 
cortisonici, ma Coppi non reagisce ed entra in coma. Non riprende più conoscenza e muore 
alle 8.45 del 2 gennaio 1960, a poco più di quarant'anni. I medici avevano sbagliato 
diagnosi, ritenendo Coppi affetto da un'influenza più grave del consueto (nonostante la 
moglie e il fratello di Géminiani avessero telefonato dalla Francia per avvertire che a 
Raphaël era stata diagnosticata la malaria). 

Coppi viene sepolto nel cimitero del suo paese natale. Al funerale partecipano decine di 
migliaia di persone e tutto il mondo del ciclismo. 

Coppi vinse complessivamente 122 corse in carriera. Indossò per 31 giorni la maglia rosa e 
per 19 giorni la maglia gialla. 
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Percorso ciclo pedonale Anzola-Lavino  “Fausto Coppi “ 
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CONTROLLO

Per  quanto  concerne  la  REGOLARITA' TECNICA  esprime  parere:

Per  quanto  concerne  la  REGOLARITA' CONTABILE  esprime  parere:

FAVOREVOLE

Data   17/02/2014

Data   

FORNALE' DAVIDE

IL DIRETTORE AREA TECNICA

Numero Delibera   18   del   18/02/2014

INTITOLAZIONE DEL PERCORSO CICLO PEDONALE ANZOLA - LAVINO A FAUSTO COPPI.

OGGETTO

AREA TECNICA



DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA COMUNALE NR. 18 DEL 18/02/2014

Letto, approvato e sottoscritto.

IL SINDACO IL SEGRETARIO GENERALE

 ROPA LORIS CICCIA ANNA ROSA

ANZOLA DELL'EMILIA, Lì 21/02/2014
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